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VARIE

HO SOGNATO L’IMPOSSIBILE
IL 26 GENNAIO 1977 UN GIOVANE RAGAZZO INGLESE INIZIÒ LA “CAMMINATA” PIÙ LUNGA DELLA 

STORIA DALLA TERRA DEL FUOCO IN ARGENTINA.  IL 18 SETTEMBRE 1983, DOPO 7 ANNI E 30.608 KM 
PERCORSI, GEORGE MEEGAN È ENTRATO  NELLA LEGGENDA RAGGIUNGENDO A PIEDI L’ALASKA. 

OGGI PARLA A PROFILI DELLA SUA GRANDE IMPRESA.
 

- di Federico Bastiani - 

Come è nata l’idea di questa impresa?

Fin da piccolo adoravo leggere le storie dei grandi viaggiatori come 

Marco Polo. A 16 anni sono entrato negli scout e poco dopo lasciai 

la scuola per imbarcarmi sulle navi da trasporto merci per vedere il 

mondo. Rientrato in Inghilterra ho deciso di ripartire subito.

Noi impieghiamo mesi per organizzare vacanze di una setti-

mana e lei non ha impiegato nemmeno una settimana per pia-

nifi care un viaggio di sette anni?

E’ così, non ho organizzato proprio niente. Mediamente percorrevo 

40 km al giorno ma non sapevo dove mi sarei fermato per dormire 

ad esempio. A volte dormivo per strada, sotto gli alberi. Una volta 

anche nel cassonetto dell’immondizia del Guatemala General Ho-

spital.

Qual è stato il momento più diffi cile del suo viaggio?

Dopo 1200 giorni di cammino ero molto malnutrito. Pesavo meno 

di 40 kg e non riuscivo nemmeno più a ragionare con la testa. Per 

fortuna sono stato curato da un medico che non ha preteso soldi.

Una “vacanza” di sette anni deve costare non poco..

Effettivamente la bellezza di 30 euro.

Scusi?

Proprio così. Avevo una tenda con me, mangiavo qualsiasi cosa 

entrasse in bocca. Spesso niente o quando andava bene pane e 

cipolla. Quando ero fortunato trovavo persone gentili che mi ospi-

tavano.

E per l’acqua?

Mi capitava di bere l’acqua dei fi umi...e spesso vomitavo! (sorride, 

ndr)

Ha attraversato il Sudamerica alla fi ne degli anni Settanta 

quando imperversavano feroci dittature militari. Ha mai avuto 

problemi?

Certamente. In Argentina mi hanno arrestato ben due volte perché 

pensavano fossi una spia. Ho conosciuto il nipote di Videla (ex mi-

litare argentino, dittatore e presidente del paese dal 1976 al 1981, 

ndr) che veniva ripetutamente sequestrato perché aveva i capelli 

lunghi.

C’è stato un momento in cui ha temuto per la sua vita?

Sì, a Panama. Un criminale mi ha ferito con un coltello, sono sve-

nuto, ma per fortuna la guardia costiera mi ha salvato la vita. Mi 

trovavo a due passi dal canale di Panama. Non era un periodo 

facile per viaggiare.

Certo anche oggi la situazione non è così tranquilla, la gente 

ha paura ad uscire la notte per la propria città. Se suo fi glio le 

dicesse un giorno di voler percorrere a piedi l’Asia non sareb-

be preoccupato?

Lo ha già fatto in parte! Mio fi glio Geoffrey a 14 anni mi disse che 

avrebbe attraversato l’India da Bombay a Madras e lo ha fatto in 

cinque mesi e mezzo!

Cosa spinge una persona a rischiare la propria vita solo per 

vedere il mondo?

E’ diffi cile da spiegare a chi non ha provato un’esperienza del 

genere. In quei sette anni, nonostante tutti i problemi, ho trovato 

un’armonia interiore  con il mondo che non ho più trovato in segui-

to, anche vivendo in tutte le mie comodità.


